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    Creatività pura


    Come trasformare consumatori passivi in creatori consapevoli


    sulle tracce del nuovo Oridente
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    Il pittore, il drago e il Maestro


    Il pittore dormiva nella sua bottega, circondato dai quadri dipinti negli anni, quando un enorme drago alato uscì all’improvviso dalla tela bianca. L’esemplare volava attraverso la stanza buia e sbuffava fumo grigio dalle narici. L’uomo, allora, si nascose sotto la branda, mentre il drago continuava a girare in tondo e a scuotere le ali, mettendo a soqquadro la stanza.


    Non appena riuscì a scappare, il pittore corse dal vecchio monaco che viveva in solitudine nella foresta. Andava talmente di fretta da scordarsi di indossare i calzoni: «Maestro, Maestro!» lo chiamò, sorprendendolo alle spalle, ma il monaco non si scompose. Si limitò a osservare le brache bianche e a sorridere.


    Il pittore lasciò andare un lungo sospiro e iniziò a raccontare:


    «Questa notte uno dei miei dipinti ha preso vita dal buio e ha iniziato a devastare la stanza. Un enorme drago alato per giunta!». Poi, sconsolato, si guardò le mani ancora intrise di pittura.


    «Come posso aiutarti?» gli chiese il monaco.


    «Ti prego, insegnami una formula magica che mi aiuti a catturarlo e a rispedirlo da dove è venuto», rispose il pittore.


    «Non conosco formule magiche» replicò il Maestro, «ma posso insegnarti a meditare. Dal momento in cui lo hai creato, potrai catturarlo tu stesso».


    Il pittore comprese le parole del monaco, sedette nella posizione del loto e rimase nella foresta a meditare.

  


  
    Creatività e infinite possibilità


    Non so dove sto andando, 
ma prometto che non sarà noioso.
David Bowie


    Immagina tre persone che camminano nel bosco: il luogo è lo stesso, ma il botanico vede una classificazione di specie rare, il falegname il potenziale per costruire mobili, e il bambino un regno magico popolato da creature invisibili.


    Inoltre, siccome il botanico è triste perché la moglie lo ha lasciato, percepisce il bosco come cupo e minaccioso, a differenza del falegname che ha appena vinto alla lotteria. Per lui è una fantastica giornata, e si sente connesso alla bellezza e alla natura.


    Infine, per il bambino tutto è un mistero: ogni albero, ogni fiore e ogni animale che incontra sono una nuova scoperta. Tre persone distinte, tre esperienze diverse.


    La mente crea la realtà. Questa affermazione oggi è sostenuta dalla fisica e dalle neuroscienze, e con parole semplici possiamo riformularla così: ognuno di noi percepisce e interpreta la realtà in maniera differente e ognuno di noi vive in uno strato di mondo completamente diverso, senza averne la benché minima consapevolezza. Non soltanto la nostra esperienza cambia a seconda dello stato della nostra mente, ma anche a seconda dei nostri obiettivi, della cultura dalla quale proveniamo, della religione e delle nostre credenze.


    Spesso e volentieri, come nella storia del pittore e del drago, sono le nostre stesse creazioni a offuscare la nostra visione; ma la buona notizia è che possiamo risvegliarci dal sonno in cui siamo immersi, diventare cioè consapevoli del modo in cui la mente ci inganna, e comprendere come essa crea gli oggetti della nostra realtà.


    Siamo capaci di volare su Marte, di costruire razzi spaziali e robot domestici a intelligenza artificiale, ma non sappiamo connetterci con la nostra saggezza interiore, con i nostri valori e con le motivazioni profonde che ci spingono ad agire; tanto meno, abbiamo imparato ad accedere al nostro potenziale. Nascosta da innumerevoli veli di pensieri e di emozioni incontrollate, si cela dentro di noi una natura creativa di cui conosciamo ben poco.


    Possiamo creare la nostra vita in modo del tutto inconsapevole, in balia delle onde del caos rapiti da un ego schizofrenico, oppure, possiamo farlo a partire dalla nostra saggezza profonda, attingendo a quello spirito creativo che, come suggeriva Sant’Agostino, risiede nell’interiorità dell’uomo.


    È in questo spazio sacro che la nostra esistenza smette di essere una reazione agli eventi esterni e diventa un’opera d’arte guidata dalla luce della coscienza.


    Questo luogo è la nostra stessa natura: uno spazio infinito di possibilità dal quale ogni oggetto o pensiero nasce e si dissolve. La fisica quantistica descrive uno stato dinamico in cui il rilascio della forma e l’impulso creativo avvengono continuamente: dal grembo della forma precedente sorge una nuova combinazione, in un processo senza fine.


    Questo non accade soltanto sulla Terra, ma anche in cielo: ogni volta che una stella esplode disperde elementi che danno vita a galassie e a corpi stellari secondo un processo lento ma costante. Tutto sembra convergere verso una verità comune: la realtà che percepiamo come monolitica è, in verità, l’espressione di un unico flusso continuo, perché se all’apparenza ogni cosa appare separata, nel profondo un insieme di atomi sta danzando nel vuoto, cambiando a poco a poco la sua forma.


    Questa intuizione trova eco, seppure con sfumature e finalità differenti, nelle grandi tradizioni del pensiero umano: Spinoza nel ‘600 parlava di un’unica sostanza infinita; Plotino, molto tempo prima (III secolo d.C.), descriveva una sorgente suprema o Uno; mentre l’Induismo, già nel VIII secolo a.C., raccoglieva tutto il potenziale dell’Universo nel concetto di Brahman e - insieme al concetto buddhista di realtà come processo dinamico e interdipendente - anticipava le moderne scoperte della scienza.


    Anche noi facciamo parte di questo continuo processo; sotto gli strati della nostra personalità e del chiacchiericcio mentale è sempre presente un potenziale fluido di infinite possibilità. Non si tratta di vuoto, sia chiaro, bensì di una sorgente inesauribile: oro creativo che possiamo imparare a portare alla luce e a plasmare.


    Lo scopo di questo libro è appunto quello di orientare il lettore attraverso la magia del processo creativo, perché attraverso le sue fasi è possibile imparare il linguaggio con il quale l’Universo si esprime ed entrare in contatto con la nostra natura profonda.


    Solamente imparando a osservare come funziona la nostra mente saremo in grado di agire in modo costruttivo verso noi stessi e verso gli altri. Una mente unificata, che non si disperde in mille distrazioni, è una mente pura, ripulita dal chiacchiericcio della mente egocentrica, ed è in grado di riflettere sé stessa attraverso lo specchio patinato del mondo.

  


  
    Riportare il cuore al centro


    Non è un elevato grado di intelligenza, 
e nemmeno l’immaginazione,
e nemmeno le due cose assieme che creano il genio.
Amore, amore, amore, quella è l’anima del genio.
Wolfgang Amadeus Mozart


    Bombardati da un sistema mediatico ultraveloce, alle prese con una società che corre senza sapere dove andare, mai come al giorno d’oggi è stata viva l’esigenza di coltivare uno spazio di calma e di chiarezza all’interno del quale ritrovare la bussola della nostra guida interiore.


    Gli ultimi interessanti progressi compiuti dalla scienza hanno dimostrato, non soltanto gli effetti benefici delle pratiche meditative sulla salute fisica e psichica, ma anche una connessione tra la modalità di “pausa” del cervello e la creatività; in poche parole, è possibile imparare a gestire quello che oggi giorno viene chiamato “vagabondaggio mentale” e, allo stesso tempo, rendere la nostra mente più flessibile, spaziosa e creativa.


    La consapevolezza è un fascio di luce che illumina la nostra esperienza e, se impariamo a orientarla, può aiutarci a entrare in connessione con le fasi del processo creativo. La mente non conosce direttamente la realtà ma la interpreta, quindi la creatività non è soltanto una funzione accessoria, ma lo strumento attraverso il quale possiamo costruire attivamente la nostra felicità.


    In una vecchia intervista Tiziano Terzani ha detto: «C’è bisogno di riportare il cuore nella vita, noi ormai abbiamo messo la ragione dappertutto credendo con la testa di capire la realtà; secondo me la realtà non si capisce con la testa, si capisce con l’intuito e riportando il cuore nell’analisi di tutto».


    Creare in modo consapevole significa, appunto, ritornare a casa, nel nostro spazio interiore. Per farlo, come dice Terzani, abbiamo bisogno di riportare la mente nel cuore: riconnetterci al corpo, ai pensieri e alle azioni quotidiane. Ed è solo lasciando emergere le nostre intenzioni profonde ed entrando in contatto con esse, che potremo tornare a svolgere un ruolo significativo nel mondo di cui siamo parte.

  


  
    Da consumatori a creatori
 alla scoperta del nuovo Oridente Creativo


    La religione del futuro sarà una religione cosmica. 
Dovrà trascendere un Dio personale ed evitare dogmi e teologie.
Comprendendo sia il naturale che lo spirituale, dovrà basarsi su un senso religioso che nasce dall’esperienza di tutte le cose spirituali e materiali intese come un’unità significativa.
Albert Einstein


    Già da tempo la società materialista mostra segni di cedimento, questa gigantesca macchina composta da freddi ingranaggi ha iniziato a perdere pezzi per strada; non soltanto non ha tenuto conto degli effetti devastanti che le industrie e l’estremo consumismo avrebbero avuto sul nostro pianeta e sulle generazioni future, ma anche nel corpo e nell’anima di ognuno di noi.


    Era la visione del mondo del consumatore, di chi vuole tutto e subito e pensa che la massima soddisfazione di oggi sia il fine ultimo da raggiungere. Dell’uomo che sentendosi superiore e distaccato da tutto quello che lo circonda finisce per inquinare l’ambiente e la sorgente stessa della nostra umanità, rendendo arido perfino il terreno in cui dovrebbe fiorire la nostra scintilla creativa.


    Questa terribile macchina si sta sgretolando, e sotto le sue ceneri la visione di un organismo vivente di cui tutti facciamo parte, e al quale possiamo contribuire, si sta rianimando. Non più tanti pezzi assemblati l’uno sull’altro in perenne competizione, ma un insieme organico e interdipendente.


    In un affascinante viaggio alla riscoperta della creatività pura, ho cercato di integrare la necessità occidentale di conoscere la realtà attraverso l’uso della scienza e della ragione, alla saggezza orientale rivolta, invece, verso l’esperienza e l’intuizione, sintetizzando una visione che amo chiamare Oridente Creativo.


    Un concetto nuovo ha il potere di sviluppare nuove connessioni e di accendere intuizioni che non sono ancora pienamente sviluppate, ma che stanno sorgendo piano piano, tra le ceneri della coscienza comune.


    Come disse una volta il fisico Heisenberg, nella storia del pensiero umano gli sviluppi più fruttuosi si sono manifestati spesso ai punti di contatto tra diverse linee di pensiero. Difatti, alcuni fisici importanti hanno attinto a piene mani dai testi sacri orientali, tanto che Niels Bohr scelse come suo stemma il simbolo del Tao e la scritta “i contrari sono complementari”. Dopo tanto distacco della scienza dal misticismo si comprende finalmente che la descrizione di sunyata - termine sanscrito tradotto con “vacuità” – coincide perfettamente con quella di “vuoto quantistico”.


    Nel suo lavoro dal titolo Flow. Psicologia dell’esperienza ottimale Mihály Csíkszentmihályi scrive: «Quanto a capacità di controllare il corpo e le sue esperienze, in confronto alle grandi civiltà orientali siamo come bambini. Sotto molti profili i progressi dell’Occidente nel dominio dell’energia materiale sono eguagliati da quelli dell’India e dell’Estremo Oriente in fatto di controllo diretto della conoscenza. Che nessuno di questi approcci, da solo, sia un programma ideale per impostare la vita, è dimostrato dal fatto che la passione degli indiani per le più avanzate tecniche di autocontrollo, a discapito della capacità di imparare ad affrontare le sfide materiali dell’ambiente fisico, ha contribuito a permettere all’apatia e all’impotenza di diffondersi in una grande parte della popolazione, sconfitta dalla scarsità di risorse e dalla sovrappopolazione. D’altro canto, il dominio dell’energia materiale tipico dell’Occidente rischia di far diventare quello che tocca una risorsa da consumare il più presto possibile, provocandone in questo modo l’esaurimento. Una società perfetta riuscirebbe a trovare un sano equilibrio tra il mondo spirituale e quello materiale, ma prima di metterci a cercare la perfezione possiamo rivolgerci alle religioni orientali per farci guidare e ottenere il controllo della coscienza».


    Forse, come scrive Csíkszentmihályi, non importa ambire a una società perfetta, ma possiamo sposare questi due grandi sistemi e divenire abili nell’invertire la marcia del nostro pensiero. La modalità occidentale che descriveremo per semplicità “del fare”, e la modalità orientale “dell’essere” possono portarci entrambe alle stesse conoscenze, come dimostra la fisica moderna; difatti, alle conclusioni degli scienziati contemporanei erano giunti i mistici indiani molti secoli prima, privi di strumenti di misurazione, attraverso l’osservazione della natura e l’uso dell’intuizione.


    Oridente è la promessa di una visione creativa in cui inquadrare l’istruzione, l’educazione scolastica, la gestione delle imprese e la vita personale. Attraverso questa prospettiva, la società consumistica può trasformarsi in una società consapevole, dove lo sviluppo del nostro potenziale possa essere incoraggiato, insieme alla necessità, del tutto umana, di sentirci connessi gli uni agli altri e di dare un senso più profondo alla nostra esistenza.


    Per mezzo dell’immaginazione, l’essere umano è in grado di trascendere la propria natura e di modificare la realtà, ma questa grande capacità deve essere padroneggiata e orientata: Oriente e Occidente sono due punti di vista complementari che, se integrati correttamente, possono illuminare la vita di ciascuno di noi e riunire, finalmente, la mente col cuore.

  


  
    Prima di iniziare il viaggio


    Non si può unire i puntini guardando al futuro; 
si può solo connetterli guardando al passato. 
Si deve avere fiducia nel fatto che i puntini si 
connetteranno, in qualche modo, in futuro.
Steve Jobs


    Prima di impostare la bussola, issare le vele e salpare per questo viaggio, dobbiamo chiederci se siamo disposti a sviluppare una profonda fiducia nel processo creativo e a rinunciare alla stretta del nostro ego: al controllo e all’anticipazione degli eventi, al bisogno di primeggiare sugli altri, di metterci in mostra e di agire soltanto per noi stessi. Lasciare andare la necessità di un appagamento istantaneo ed effimero che ci trascina con sé, fuori dalla dimensione presente.


    Finché il rumore di fondo della personalità e dei programmi mentali continuerà a parlare più forte, non sarà possibile cogliere il movimento impercettibile dell’intuizione, tantomeno ascoltare la voce ispirata che proviene da dentro di noi o distillare l’oro puro della creatività.


    Diventare creatori consapevoli non significa piegare il mondo al nostro volere, tutt’altro. Si tratta di imparare a disciplinare l’attenzione, a domare l’immaginazione, e a farsi così piccoli da lasciare che il flusso creativo riesca ad esprimersi attraverso di noi. Si tratta di gustare ogni fase del processo attraverso tutti i sensi come faremmo con un frutto succoso e maturo.


    Questo breve saggio può essere usato in due modi: può essere letto e praticato attraverso le meditazioni disseminate nel testo oppure, attraverso le creazioni meditative proposte alla fine, è possibile allenare il processo creativo in un programma diviso in otto settimane.


    Buon viaggio a tutti coloro che sono disposti a sacrificare tutto per ottenere altro.

  


  


  
    Parte prima

  


  


  
    Il mondo alla rovescia


    La vera saggezza è meno supponente della stupidità.
L’uomo saggio dubita spesso, e cambia la sua opinione; 
lo stupido è ostinato e non ha dubbi; egli conosce tutte 
le cose ma non la sua stessa ignoranza.
Faraone Akhenaton


    Il mondo, come ci appare?


    Vediamo il mondo alla rovescia: ci attacchiamo a ciò che cambia di istante in istante come se potesse durare per sempre, trasformiamo ciò che è fluido in qualcosa di solido e ci illudiamo che la realtà sia oggettiva, quando invece è soggettiva; dal momento in cui ognuno di noi interpreta i fenomeni a seconda delle proprie lenti o filtri percettivi.


    Pensiamo di essere indipendenti, ma tutto, compresi noi stessi, risulta essere interdipendente; difatti per nascere e per sopravvivere abbiamo bisogno degli altri.


    Cerchiamo la felicità in luoghi in cui non potremo mai trovarla e costruiamo la nostra vita senza la benché minima comprensione della relazione che lega pensieri e azioni alla nostra realtà. Siamo creatori inconsapevoli ai quali il mondo è sfuggito di mano.


    Per ristabilire l’ordine, dobbiamo per prima cosa comprendere il modo in cui percepiamo noi stessi e il mondo. Solo dopo aver osservato i meccanismi della nostra mente, potremo finalmente agire sul nostro potenziale e trasformare la nostra intera esistenza in un’opera costruttiva.


    La personalità e il mondo esterno


    Io, ego, sé o personalità, comunque lo vogliamo chiamare, è il modo innato in cui percepiamo noi stessi. Pensiamo di essere qualcosa di solido e immutabile; sono depresso, diciamo, oppure: sono fatto così non potrò mai cambiare. Ci fondiamo completamente con il passato, con i pensieri, con le nostre stesse emozioni tanto da credere di non poterle più modificare; strutturiamo negli anni una prigione immaginaria le cui pareti sono costituite da convinzioni e da reazioni di cui non conosciamo la natura, e tutto questo a causa della nostra ignoranza sul modo in cui la nostra mente funziona.


    Ci aggrappiamo alle nostre idee e ai nostri stati d’animo come se fossero granitici trasformandoli in tratti del carattere e in abitudini; ad esempio, quando qualcuno ci offende o facciamo un errore sentiamo lo stomaco stringersi in una morsa: qualcosa che non sappiamo indicare, ma che percepiamo in modo molto reale è stato colpito ed è come se da questo dipendesse la nostra intera esistenza.


    L’ego monolitico e totalizzante diventa una trappola, qualcosa in cui crediamo ciecamente e che finisce per creare un’enorme sofferenza. Etichettiamo gli oggetti, le persone e perfino noi stessi a causa di un unico istante, di un fotogramma che abbiamo fissato nella nostra coscienza; ma non ci avviciniamo mai al punto di riuscire a cogliere il modo in cui esistono veramente le cose.


    Ogni immagine è composta da miliardi di puntini con altrettanti spazi vuoti, che a loro volta sono costituiti da altri puntini e da altrettanti spazi vuoti che interagiscono tra loro e che si modificano di istante in istante. Quello che tiene uniti questi puntini è un’intelligenza creativa che non esaurisce mai la sua fantasia.


    Come prima tappa del viaggio riprendiamo
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